
PRENDETE IL PIANETA DI OGGI, GLOBALIZZATO, DOVE
RINVIGORISCONOIVAGHEGGIAMENTIDEIPICCOLI«PU-
RI» MONDI D’ALTRI TEMPI; aggiungete la Francia, po-
tenza coloniale finita nella polvere; e accanto l’indi-
pendentista Corsica. Shakerate con un secolo di sto-
ria – dalla Prima Guerra Mondiale - e con una fami-
glia i cui esponenti dallemontagne dell’isola sonofini-
ti a Parigi, ad Algeri, nel Sud-Est asiatico, nella classi-
ca «diaspura». Ora prendete due giovani, Matthieu e
Libero, corso puro il secondo, corso di ritorno il pri-
mo, fategli frequentare un paio d’anni di filosofia
nell’ambiente snobissimo della Sorbona e dategli
l’idea di piantar tutto e tornare sull’isola, per fondare
un bar che sarà un paradiso in terra.
Fate finire l’Eden come tutti gli eden
finiscono: malissimo. E strutturate
l’insieme con i Sermoni che
sant’Agostino, in occasione del sac-
co di Roma a opera dei Visigoti, pro-
nunciò a Ippona, furibondo con i fe-
deli trepidi che dimenticavano che il
vero mondo eterno era altrove… Ec-
coilromanzoirresistibileconcuiJérô
me Ferrari ha vinto il Prix Goncourt
2012, Il sermone sulla caduta di Roma,
brillantemente tradotto in italiano
per e/o da Alberto Bracci Testasec-
ca. Ferrari, classe 1968, parigino di

origini ovviamente còrse, è professore di filosofia e
consulente pedagogico e ha insegnato in tutti i luoghi
di cui parla nel libro. Al momento al liceo francese di
Abu Dhabi. Di lui Fazi aveva pubblicato l’anno scorso
Doveholasciatol’anima. Nei mesi prossimi e/o tradurrà
altri due titoli. Oggi è al Salone del libro di Torino per
un incontro con Paolo Giordano. Ecco cosa ci dice.
Qualèstato il primo semedi questoromanzo?
«La frase di sant’Agostino che pongo in exergo “Ti
meravigli che il mondo va in rovina? Meravigliati che
il mondo è invecchiato. È come un uomo: nasce, cre-
sce, invecchia…”. È questo passaggio di un suo Ser-
mone che mi ha fatto intravedere la possibilità del
romanzo e come legare tutte insieme le storie che
racconta».
Comelodefinirebbe:unromanzopost-coloniale,o
globalizzato,oppure còrso?
«Piuttosto mi impensieriva quel che di metafisico c’è
nella fine di un mondo. È un romanzo post-coloniale,
certo, ma perché questo èl’aspetto preso da ciò di cui
volevo parlare, la fine dei mondi umani. E in questo
la fine del colonialismo vale come la fine di un bar di
paese. Quanto alla Corsica, è in tutti miei romanzi.
Qui la vicenda si nutre di realtà corse, ma spero che
attinga qualcosa di atemporale e non localizzato.

Non si può parlare dell’universale
senza far ricorso a un punto di vista
particolare. E ancora la Corsica: per
meèstata unaprofondasoddisfazio-
ne che abbia ottenuto il Premio un
romanzo che ne è così impregnato.
Diecianni fanonsarebbestatopossi-
bile».
Lei ringrazia inmodoun po’miste-
rioso, nella pagina apposita, il suo
prozioAntoineVespertini.Cosagli
deve?
«Una quantità enorme di notizie. Il
personaggio di Marcel Antonetti gli
deve molto. È lui che mi ha spiegato

com’erano gli anni Trenta, dove lui c’era, e com’era
la seconda guerra mondiale, che ha fatto…».
Il bar di Matthieu e Libero, filosofi mancati, nasce
aspirando a essere il migliore dei mondi possibili.
Perchéhasceltopropriounbardipaesecomeuni-
verso leibniziano?
«Sono i personaggi che l’hanno deciso. Un bar, un
bar d’estate in Corsica, è un microcosmo, è appunto
una sembianza del mondo. E qui siamo alla ragione
onorevole. L’altra (ride) è che io conosco benissimo i
bar còrsi».
Sesiamoinun“migliormondopossibile”cisaràun
Candide.Chi èCandide tra i suoi personaggi?
«Matthieu. Libero no, non lo è. Non che io abbia pen-
sato davvero a Candide, costruendolo, ma ho pensa-
to a un ragazzino innocente e indisponente come i
ragazzini possono essere».
André Degorce, il secondo marito della nonna di
Matthieu, soldato nella Seconda Guerra Mondiale,
poi partigiano, poi in Indocina, poi in Algeria, non
eragiàconstessastoriaestessonomenelsuolibro
precedente,«Dove ho lasciato l’anima»?
«Sì, così come sullo sfondo lì si intravedeva anche
Marcel. Quando ho cominciato a scrivere quel ro-
manzo avevo già l’idea per questo. Ho imbastito un
gioco di sponda».
Chepostohal’ironianellasuavita,nellasuascrittu-
ra, inquestoromanzo?
«Non la amo molto. È un tradizione francese che non
mi piace. Vedi proprio Voltaire. Lo scrittore che ha
una pretesa di superiorità sui suoi personaggi, e ma-
gari del moralismo: ma come è possibile? Semmai
preferisco l’humour nero che è un’uscita divertente
da situazioni tragiche».
C’èdell’humourneronellavicinanzachealcunisuoi
personaggi qui praticano con l’incesto? Intendo i
duecuginidiprimogradopazzid’amorechesispo-
sano, Matthieu che va a letto con due ragazze alla
voltachiamandole “le sorelline”.
«Direi che sono troppo influenzato dalle mie letture
dei classici, dalle tragedie greche dove l’incesto gioca
un certo ruolo, ma quell’espressione di Matthieu, “le
mie sorelline incestuose” esprime anche una bella
ambivalenza tra sessualità e tenerezza».
Èl’humournerochelehadettatoleultimerighedel
libro,quandoAgostino,predicatoresanto,altermi-
nedelsuosermonesull’aldilàmuorecolpitodauna
folgorazione:ese l’Aldilà nonci fosse?
«I passaggi umoristici sono al bar, nell’ultimo capito-
lohovolutofareil serio. Io sperochead Agostinonon
sia successo davvero di dubitare in punto di morte.
Ma il dubbio è inerente alla fede, ne fa parte e le dà
valore, se le certezze fossero granitiche tutto sarebbe
molto meno interessante e tragico. Agostino soppor-
ta il crollo dei mondi umani perché crede in un mon-
do eterno. Pensi che terrore se ne dubitasse».
In un’intervista televisiva in Francia, all’indomani
delGoncourt, leihadichiaratocheunadelle lezioni
piùgrandidiscrittura leèvenutadalnostroGiosué
Calaciura, con «Malacarne». Può spiegarci il per-
ché?
«Ho letto il libro purtroppo in francese, non in italia-
no. Ma mi ha colpito come un testo straordinario e
non solo per lo stile. È un romanzo sulla mafia esatto
sul piano storico e in forma di parabola estremamen-
te poetica. La struttura, un mafioso che si rivolge al
suo giudice, ha una potenza come mi è capitato di
rado di sentire. Per me la lettura di “Malacarne” è
stata un vero tour de force».
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ALLA FINE CE L’HA FATTA: LA CUCINA, AN-
CELLAUMILEDELLEFIEREDELLIBROFINOA
QUALCHEANNOFA,dopo avere conquista-
to una Halle speciale alla Buchmesse,
con tanto di forno, friggitrice e cuochi,
ha un padiglione tutto per sé quest’an-
no al Salone del Libro di Torino. Al 3
ecco Casa CookBook (Twitter: @Casa-
Cookbook), 400 metri quadri che radu-
nano il colto e l’inclito, libri e giornali di
cucina insieme con cuochi, sommelier e
pasticceri per lo più provenienti dalla tv
“cook”.

Il tema del Salone 2013 è Creatività e
Cultura del Progetto. A 360 gradi:
dall’economia alla scienza, dalle arti al
design. Il motto della campagna pubbli-
citaria «Dove osano le idee».

Tutti confermati i marchi editoriali
tradizionalmente presenti, dai grandi
gruppi ai piccoli e medi editori, chi con
proprio stand, chi all’interno di spazi
collettivi e istituzionali. Sono 34 i nuovi
espositori, 22 come di consueto nell’In-
cubatore che ospita marchi con meno di
24 mesi di vita. Oltre al Cile, ospite
d’onore, i paesi stranieri presenti sono
Albania, Arabia Saudita, Finlandia, Gui-
nea, Lituania, Perù, Romania.

La letteratura internazionale vede
presenti tra gli altri Péter Esterházy, Ja-
vier Cercas, David Grossman Nele
Neuhaus, Nathalie Bauer, , Bianca Bu-
squets., Anthony Cartwright, Julie Ki-
bler, Denis Lachaud Mikael Niemi,
Klaus Wagenbach, E poi naturalmente
i cileni, Luis Sepulveda in testa. Tra gli
italiani Simonetta Agnello Hornby, Al-
berto Asor Rosa, Stefano Benni, Daria
Bignardi, Rossana Campo, Massimo
Carlotto con Marco Videtta, Donato
Carrisi, Cristina Comencini, Mauro Co-
rona, Giuseppe Culicchia, Antonio De-
benedetti, Andrea De Carlo, Chiara
Gamberale, Diego De Silva, Viola Di
Grado, Paolo Di Paolo, Paolo Di Stefa-
no, Fulvio Ervas, Claudio Fava, Paolo
Giordano, Massimo Gramellini, Lia Le-
vi, Paola Mastrocola, Andrea Molesini,
Paolo Nori, Margherita Oggero, Maria
Pace Ottieri, Alessandro Perissinotto,
Romana Petri, Sandra Petrignani, Lidia
Ravera, Eugenio Scalfari, Mariapia Ve-
ladiano, Mariolina Venezia.
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